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iì, l,c confctlcltzioni sono I'oldinrtncnto pilì con-
lirrrìc rlla nillrrn cd alla storia d'ltalia. IÌ ltrlia,
comc rlvcrtc molto benc i{ Gioberli, mccoglic dl
sottcntrione a mczzodi provincic e popoli quasi co-
sìtliversi trn sti, comc sono i popoli più settentrio-
nuli c pirì mcrirlionrli d'pgropa; ondechè fu e sarA.

sompro n0ccssurkr un govcrno (listinto per ciascu-
nn rli tullc o qlrusi tulto (lrrcstc provincic. B come

in llrro;tt lirnuscro, srrlro lc lrrcli cccazioni, qursi
scrnplc ilistintc rlucllo sLre tlivisioni di Britannia,
()rllit, Spagna, Gcrnrania, Itilia e Grecia; così
ncll'intcrno tlclla pcnisola íostra rimasero quasi

sctnprtt rlistintc: h pnnta mcritlionalc, la lallc Ti-
Itt:t'ittn co'sllr)i nìonti c suc n)rrcuìrrìo, il bel scno
rkrll'Àuro, o l'llillin sol,l.crrtrionrlo rlirisl o non di-
ìisn irì occirl(ìntrk: rrl orientale; la Jllrgna-Grecia
o llcgno tli Nrlxrli, il l,rizio o lìorna, I'Efuria o
îoscrnt. la Ligurit o Picmonte, la Insubria o
l,ombardia, con nomi c suddivisioni varic, ma tor-
nlrrl.i allc primario. IlIa ei vi son pure somiglianze
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in queste varietàt unità in queste'divisioni, co-

nrunanze rli schiatte, di Iingua, di còstrrmi, di for-
tune, di storie, .d interessi e di nome tra queste

provincie italiane; è una antica ed incontrastfÍbilc
ftalia, lì quanto mon.soyente queste comunanzc si

mtrnifestarono in produrre uno stato universale
italiano, tîntó più sovente elle produssero confe-

derazioni or provinciali or nazionali. - Nella sto-

ria primitiva è sola illustfe la confetlerazione dellc
città eruschei ma quanto più si va studiando, tan-
to più si trova il meilesìmo ordinamento comune

tutto all'intorno. lYon soù.o dubbie ornmli una

confederuziòne latina, una sannite,' una gaìlo-

cisalpina; e sono poco.rhen chècerte úni sabina,

nna umbra,.una ligure, una venel,a e forse altre.

Delle quali non so veramente se,gli storici aqtiquari
troveranno monumenti sufficienti a dimostrarle;
ma so bene ché,'senza supporle, gli storici filo-
sofì o spiegatori non ìspiegheranno mai nullrdel-
l'Itdia anteriore ai Romani, e poco forse dclla ro-
mana.: Ail ogni modo, riunite e poi sciolte dal-
l'lmperio, le citH italiane non tardarono a riftrr
confederazioni. L'indipendenza serbatr da Roma,

rlt Yenezia, dalle città dcll'Bsarcato e da parec-

chie rnerirlionali per tlue secoli contro a'Longo-
bardi così forti e così vicini, non si spiega con gli
aiuti dei Greci deboìi e lontani; non si può spie-

filrc se non colla csistenza di confederazìoni, qudi
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che fossèro, simili a quella accennrta

rnentc dal nome della Penn,polí, B se così fu,
potrebbe forse far riia[ire a Gregoriollagno la
novazione delle confederazioni italiane. Ma io

derei che debbasi tal somma gloria aquel
rioll,ilquale sin dal princ\rio del secolo vnr
sotto la presÌdcnza sua una cdnfeilerazione di c
poco rlivcrsamcnte intlipcndenti quinci e

da' Longobardi e da'Greci; qucl Gregorio ll,
aspctta solamentc uno storico o biografo o

grafo, per csser posto pari a (ualunque de'ma
giori papi politici. I successori del quale poi,
sciate improwidamente le confederazioni,

mati i llranchi cd avutane signoria su Roma

altre citta, serbarono queste più o meno

denti parecchi secoli, non con altro modo se

tornando alle confedemzioni. D Gregorio YII,
mezzo tr tuttc lc sue grandezze, fu g

confederatore di città; intorno a Roma, in
na, in Puglia, intorno a Milano. Ma il
tore massimo fu Alessandro lII, la confederazi
grantlisshna fu h lcga di Lornbardia: quclla

cssÍr lur0 (vcrgogna nostrr) aspctta uno
Dall'clczionc di Grcgolio fII alla pacc di
za, dal {073 al {483 corre un lungo secolo,

o sonìmo della rirt[r poìiticl italiana, iì secolo

nacqueîo que- comuni, quella indipcndcnza,
prirnato di civiltri e coltura, ondc poi ln ch'iltrì e
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flrll.trr[ di tuttala Cristiflniti. Cho se non furono bcn

or(l inflti que' comuni, non compitlta quellà indipen-
rIrrza,non dureyolc (lucl prinìato n0stro, colpa fu,
rrlgra sola, ma incommensurabile, di non avcrc allo-

nr fìrttr continua ed universalein Italia quclla confc-

rlrlazione temporaria di Lombardia. lIa che? non
rrnn maturi i tempi; era appena nascente la civiltà;

non si sapcva quel somrno dogmapolitico che la in-
rlipcndenza si vuol compicie prina di tutto; non
r' irnmagìnava .nemmeno una 

. 
intlipendenza com-

lriuta dall'imperatore romano. Sciolsesi la lcga in

|rrrtc fin daìla tregua ili Ìcnezin, sciolsesi rlt'l l.ul.to

nr:lla prce di Costanza; pattuironsi, ottenncrsi i
troppo esclusivamente dcsiderati diritti rcgali dai

cornuni; mr ottenendoli rù uno ail uno, si sciolse

lrr lega, si perdette il più bel frutto dclla vittoriù.
lì corsi dieci altri anni, i grandi propugnatori della

inrlipendenza, il gran cornunc ceniralc, il capo

6irì deua lega, Mihno, troppo stolta, fcstcggitva
ern applausi e solcnnita di che rcstano dcplor:ùili
rkrscrizioni, quel natrimonio di Arrigo I I di Sve-

ri;r con la ercde di Puglia c Siciìia, che fece im-
yrssibilc per gran tempo il cornpimento il'indi-
1r'rrtìenza, irrimerlirbilmentc perduta per rnolti se-

roli l'occasionc.:E sorsero poi una seconila lcga

lorrrburdir, unr toscíìnr c forsc all.rc; tnr tul"tc Dti-

rrori, tnche mcno prctcndcnti, ancltc mcno frtrt-
lilero, c kllor dannosc; lcghc tli parti pitì chc nr-
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zionàli, lìn verso il fine del secolo xv. 

-
Lorenzo dei lìIedici (quBl Lorcnzo che alcunl
no mettere.in fascio e vituperare insieme co'
dici del degenere Seícentò),.i1 magnifico
imaginò, trattò e adcrnpi la più ampia
zione che sia stata mai di stati italiani. E non
il grnnrl'escmpio, lur trolpo: un decennio

circr. llla quosto non è distante da noi, se non
trc sccoli c rnczzo, noù ò di ctà o d'uomo
ò dcll'età e dell'uomo piir civile e più colto ch'e

stato mîi in Italia e forse altrore. - llloito lui
e surto Lurlovico Sfor-za il gran trailitore,
Carlo I III, c seguendo i secoli delle

strlnicre, si spensc ogni uso di confcdcrazioni,
feccmi qunsi ncmmcno rlleanzc itali;rne. Antepo.
no'ansi d:r cilscuno Ie stranicre, o come più
ti, o coìnc rncrro irnirliost'.


